AL VIA LA TRATTATIVA  ALL’ARAN
«Contratto per riscrivere Buona scuola» Cgil, Cisl e Uil: gli 85 euro non ci bastano
I confederali lanciano il «Manifesto per la scuola» basato sui valori della Costituzione e l’esempio di don Milani. Sabato 18 mobilitazione «in cento appuntamenti»
Il rinnovo del contratto na​zionale dopo dieci anni è un evento talmente epocale che il mondo della scuola non vuole la​sciarselo scappare. e cosi in modo unitario i sindaca​ti della scuola sfruttano l’atten​zione data dal via alla trattati​va - cominciata ieri pomerig​gio all’Aran - per lanciare una mobilitazione nazionale che parte da un - bel - «Manifesto per la scuola» fatto di 11 punti basati sui principi della Costi​tuzione e sull’esperienza di Don Milani - e dalla visita a Barbiana come punto di partenza per i «Cento appuntamenti per la scuola» previsti per sabato 18 novembre.
Flc Cgil, Cisl Scuola, Uil Scuo​la e Snals Confsal «stanno ini​ziando un percorso condiviso e unitario» che punta col contrat​to ad ottenere molto di più degli 85 euro promessi e a «riscrivere la legge 107», il mondo con cui i sindacati definiscono la «Buona- scuola» di Renzi.
La prima richiesta al tavolo - e al governo e al parlamento - è infatti quella di «risorse ag​giuntive» anche facendo leva sulle dichiarazioni del mini​stro Valeria Fedeli che più vol​te a parlato di «questione sala​riale» per i docenti italiani in rapporto agli altri paesi. L'aumento di 85 euro in busta pa​ga, previsto dall'accordo dello scorso 30 novembre, per tutti i dipendenti statati è dunque «una base di partenza» non sufficiente. Si punta a convincere il governo a stanziare risorse ag​giuntive - si parla di un ordine di grandezza di «centinaia di milio​ni» - o tramite emendamento parlamentare vista «la disponibi​lità di molte forze politiche».
Per il segretario della Flc Cgil Francesco Sinopoli «in Italia le disuguglianze sono aumentate soprattutto per il disinvestimento nella formazione e la riforma della scuola rischia di amplifi​carle con i suoi bonus e le sue classifiche e rischia di diventare il luogo di addestramento al la​voro». Per questo «la stagione contrattuale si deve legare ad una riscossa della scuola pubbli​ca, nella contrattazione il sinda​cato tutto cercherà di riconqui​stare spazi per modificare le storture della legge 107, che - conclude Sinopoli - io penso va​da abrogata».
«Ci sediamo al tavolo con punti fermi - ha sottolineato Ivana Barbacci della segreteria nazionale della Cisl Scuola - og​gi inizia un percorso difficile, ma il contratto può ricomporre le fratture».
Per il segretario generale della Uil Scuola Pino Turi «serve imo sblocco della democrazia parteci​pativa dopo 10 anni di disastri. Serve ripartire dalla funzione del docente ribaltando la muta​zione genetica della legge 107, andremo al tavolo dell’Aran non con una piattaforma ma con idee che ci vengono dalla forza di avere ragione. - Chiediamo al governo volontà politica di risol​vere i problemi», ha concluso. 
«DOPO LA RIFORMA ABORTO  non condivisa che abbiamo aggiu​stato con gli ultimi accordi sin​dacali, le proposte dell’Aran di 85 euro non soddisfa le nostre aspettative - ha osservato du​rante un incontro il segretario generale dello Snals Confsal, El​vira Serafini -. L’aumento ai diri​genti scolastici ci sta bene, ma serve un aumento adeguato per tutta la categoria, non tra​scurando il personale ammini​strativo Ata». Occorre inoltre sbloccare gli scatti di anzianità «fermi da 2013». 
il primo passo di questo cammi​no unitario è il «Manifesto per la scuola» redatto da «accademici e non da sindacalisti». Un’iniziati​va simbolica che ha lo scopo di ribadire che la scuola è «un bene comune» ed è «aperta a tutti», nel solco dell’esperienza di Don Milani a Barbiana e dei diritti sanciti dalla Costituzione. Una scuola che mette al centro le esi​genze degli allievi e «esperienze di apprendimento significative» ispirate ai «principi di ascolto, dialogo e confronto», «senza la​sciare indietro nessuno», ritro​vando la sua missione come «co​munità educativa». Nel «Manife​sto» viene ribadita l’esigenza di fare «investimenti a tutti i livelli allineati alla media dei Paesi Ocse», con «politiche milite, che valorizzino l’autonomia delle istituzioni scolastiche e le diver​se professionalità che in esse operano»,
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